MARTEDÌ 23 FEBBRAIO – I SETTIMANA DI QUARESIMA (B) 

SAN POLICARPO
PRIMA LETTURA

Così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata.
La parola di Dio è presentata dai Testi del Nuovo Testamento  come spada a doppio taglio. Essa è la spada di Cristo Gesù e dello Spirito Santo. 
Deve essere anche la spada di ogni discepolo di Gesù. È però una spada particolare, speciale. È una spada che non può essere mai usata senza essere il cristiano in Cristo e nello Spirito Santo. Mai lo Spirito Santo e Cristo Gesù daranno la loro spada a chi non vive in Loro, con Loro, per Loro.

Quando il cristiano non è in Cristo e non è nello Spirito Santo la sua Parola è simile a della pula che il vento disperde. Con della pula in mano non se ne vincono battaglie. Molti cristiani oggi hanno sostituito la spada con della pula o con qualche filo di erba secca.
La potenza della Parola del Signore e la sua grande forza così è rivelata dalla Lettera agli Ebrei:

La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto (Eb 4,12-13). 

La Parola è la spada dello Spirito Santo. Essa è parte essenziale dell’armatura spirituale del cristiano:
Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace.  Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi (Ef 5,12-18). 

La Parola di Gesù è vera spada affilata a doppio taglio. Ecco come l’Apostolo Giovanni vede Gesù e lo descrive: 
Vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro.  I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque.  Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza (Ap 1,12-16). 

La Parola di Dio, di Gesù, dello Spirito Santo è immodificabile in eterno. Ad essa nessuno può aggiungere e nessuno può togliere.
A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro;  e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro (Ap 22,18-19). 
Gesù rassicura i suoi discepoli. Come lo Spirito Santo ha dato a Lui, Gesù, sempre una parola di somma saggezza e prudenza,  così anche loro saranno assistiti con una parola di somma saggezza e prudenza. 
Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza.  Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere.  Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita (Lc 21,12-19). 

Gli Atti degli Apostoli attestano che Stefano fu assistito con parole di somma sapienza e prudenza grande. 

E la parola di Dio si diffondeva e il numero dei discepoli a Gerusalemme si moltiplicava grandemente; anche una grande moltitudine di sacerdoti aderiva alla fede. Stefano intanto, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e segni tra il popolo. Allora alcuni della sinagoga detta dei Liberti, dei Cirenei, degli Alessandrini e di quelli della Cilìcia e dell’Asia, si alzarono a discutere con Stefano, ma non riuscivano a resistere alla sapienza e allo Spirito con cui egli parlava.  Allora istigarono alcuni perché dicessero: «Lo abbiamo udito pronunciare parole blasfeme contro Mosè e contro Dio» (At 6,7-11). 

LEGGIAMO Is 55,10-11
Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia,

così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata.
Possiamo ora applicare alla Parola del Signore quanto Davide dice dell’arco di Gionata e della spada di Saul: “O spada di Saul! Non tornava mai a vuoto O arco di Giònata! Non tornò mai indietro” (2Sam 1,22). 

La Parola è del Padre. Il Padre nello Spirito Santo ha dato la Parola a Cristo Gesù, fattosi carne e venuto ad abitare in mezzo a noi, pieno di grazia e verità. Il Figlio nello Spirito Santo, ha dato la sua Parola, il Padre e lo Spirito Santo ai suoi Apostoli.
Nel Padre, in Cristo e nello Spirito Santo anche gli Apostoli sono Parola di Dio. Si compie il loro la profezia di Isaia. La loro Parola mai rimane senza effetto, mai senza frutto.
Ma quando la Parola degli Apostoli è Parola di Dio? Quando essi dimorano nel Padre e nel Figlio e nello Spirito Santo. 

Quando ci si separa o dal Padre o dal Figlio o dallo Spirito Santo la loro Parola diviene parola di uomini. Mai sarà Parola di Dio.

Paolo parla in Cristo Gesù. È con Cristo un solo cuore. Cristo Gesù vive in Lui e Lui vive in Cristo. Ecco cosa dice della sua Parola: 
“Siano rese grazie a Dio, il quale sempre ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde ovunque per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza!  Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo per quelli che si salvano e per quelli che si perdono; per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita. E chi è mai all’altezza di questi compiti? Noi non siamo infatti come quei molti che fanno mercato della parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo” (2Cor 2,14-17).
Gesù ha dato la sua Parola agli Apostoli. Ecco cosa Lui dice in ordine a questa Parola: 
“Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato (Mc 16,15-16).

La stessa verità è rivelata da Gesù Signore a Nicodemo. La vita eterna è data dalla fede in Lui. Senza la fede in Lui si rimane nella morte. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna.  Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio (Gv 3,16-18).

La predicazione della Parola di Cristo Gesù è la via data da Dio perché si invochi il nome di Cristo Gesù e si ottenga la salvezza.
Se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.

Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo (Rm 10,9-17). 

È questa la fede che deve governare ogni Apostolo del Signore: “Io sono la Parola del Signore. Sono la Parola del Signore se sono nel Padre e nel Figlio e nello Spirito Santo. Sono la Parola del Signore se vivo il mistero dell’unità e della comunione nel corpo di Cristo, secondo le regole dello Spirito Santo”. Senza questa fede e questa vita non si è Parola di Dio.
È questa anche la fede di ogni altro cristiano: “Io sono la Parola di Dio, se vivo nel Padre e nel Figlio e nello Spirito Santo e in comunione gerarchica con gli Apostoli del Signore. Mi separo dagli Apostoli, sono parola di uomini, in mezzo agli uomini. Sono parola senza salvezza.

Se il cristiano si trasforma in parola di morte è responsabile verso tutti quelli che si perdono.  Non è stato per loro vera Parola di Dio.
LETTURA DEL  VANGELO
Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra.

La preghiera è il frutto dell’anima, del cuore, della mente, dei pensieri, dei desideri, della volontà, dello spirito che è nell’uomo.
Quando cambia l’anima, il cuore, la mente, i pensieri, i desideri, la volontà, lo spirito che è nell’uomo, cambia anche la sua preghiera, necessariamente deve cambiare.

Uomo nuovo, preghiera nuova. Uomo rigenerato da acqua e da Spirito Santo, preghiera da rigenerato. Uomo santificato in Cristo e rivestito di Lui, a Lui conformato, preghiera tutta di Cristo Gesù e dello Spirito Santo che esce dalle sue labbra.
Più cresce la nostra conformazione a Cristo Gesù e più si modifica la nostra preghiera. Quando si giunge ad una conformazione perfetta come quella di Paolo – Non sono più io che vivo ma è Cristo che vive in me – allora anche noi possiamo dire: “Non sono io più che prego ma è Cristo che prega in me”.
Nella Prima Lettera ai Corinzi, l’Apostolo Paolo rivela la verità che sempre deve accompagnare ogni nostra preghiera.  L’Apostolo può insegnare la vera preghiera perché in Lui abita pienamente Cristo e lo Spirito Santo.
Così anche voi, poiché desiderate i doni dello Spirito, cercate di averne in abbondanza, per l’edificazione della comunità. Perciò chi parla con il dono delle lingue, preghi di saperle interpretare. 

Quando infatti prego con il dono delle lingue, il mio spirito prega, ma la mia intelligenza rimane senza frutto. Che fare dunque? Pregherò con lo spirito, ma pregherò anche con l’intelligenza; canterò con lo spirito, ma canterò anche con l’intelligenza. 

Altrimenti, se tu dai lode a Dio soltanto con lo spirito, in che modo colui che sta fra i non iniziati potrebbe dire l’Amen al tuo ringraziamento, dal momento che non capisce quello che dici? Tu, certo, fai un bel ringraziamento, ma l’altro non viene edificato. 

Grazie a Dio, io parlo con il dono delle lingue più di tutti voi; ma in assemblea preferisco dire cinque parole con la mia intelligenza per istruire anche gli altri, piuttosto che diecimila parole con il dono delle lingue (1Cor 14,12-19). 

Paolo nello Spirito Santo è divenuto altamente sapiente, anche la sua preghiera è il frutto della sua alta sapienza.

Cosa è allora la preghiera che Gesù ha insegnato ai suoi Apostoli? 

Essa è la manifestazione del suo cuore, della sua anima, del suo spirito, dei suoi desideri e pensieri, della sua volontà, che sono pienamente nel Padre e nello Spirito Santo.

È come se Lui ci avesse detto: “Quando pregate, prendete il mio cuore e pregato con esso”.

Ma può il cuore di Cristo Gesù dire: “Rimetti a noi in nostri debiti, così come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori?”.

Il cuore di Cristo lo può dire, perché Lui ha preso su di sé tutti i debiti dell’umanità, li ha fatti suoi personali debiti e per essi ha offerto il sacrificio di se stesso sulla croce.

È giusto ricordarci sempre ciò che insegna a noi lo Spirito Santo per bocca dell’Apostolo Paolo:

Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. 

Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. 

In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. 

Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (2Cor 5,18-21). 

Questa altissima verità così viene annunciata dalla profezia di Isaia:
Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato.

Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti (Is 53,4-6). 

Cristo Gesù, fatto peccato per noi, chiede al Padre la remissione di ogni colpa.  Lui però non solo perdona ai suoi debitori, offre al Padre la sua vita per la remissione dei loro peccati.

Se il cristiano vuole innalzare a Dio la preghiera del “Padre nostro”, necessariamente dovrà togliere dal petto il suo cuore, mettere il cuore di Cristo Gesù, e nello Spirito Santo, innalzare al Padre la preghiera che Gesù gli ha insegnato.

E ancora: se il cristiano vuole che il nome di Dio sia santificato, che il suo regno venga, che la divina volontà sia fatta, in Cristo, con Cristo, per Cristo, nello Spirito Santo, anche lui è chiamato ad offrire la sua vita al Padre in sacrificio.
Essendo questa preghiera la vita di Cristo Gesù, se il cristiano vuole innalzare al Padre questa preghiera, necessariamente dovrà essere vita di Cristo Gesù. È vita di Cristo, se è cuore di Cristo. Se non è cuore di Cristo, neanche potrà essere vita di Cristo. 
Cosa è allora il Padre nostro? Esso è la vita di Cristo manifestata a noi sotto forma di preghiera. 

Tutta la vita di Cristo è stata posta a servizio del regno di Dio, a servizio per la manifestazione della gloria del Padre suo.
Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!» (Gv 12,27-28). 
Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato.  Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. 
E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse (Gv 17,1-5). 
Come Gesù visse consacrando tutta la sua vita per la santificazione e la glorificazione del nome del Padre suo, così anche ogni discepolo di Gesù deve vivere consacrando tutta la sua vita per la glorificazione e la santificazione del nome di Cristo Gesù.

Santificando e glorificando il nome di Cristo Gesù, santificherà e glorificherà, in Cristo e per Lui, il nome del Padre nostro che è nei cieli.

Cristo Gesù e il Padre sono uno stesso nome e una stessa gloria. Nessun pensi di poter glorificare il Padre ignorando la gloria di Cristo Gesù. Il Padre viene santificato nel suo nome solo santificando il nome del Figlio suo. Mai questa verità dovrà essere dimenticata, mai ignorata, mai negata. 
LEGGIAMO IL TESTO DI Mt 6,7-15
Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. 

Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate.

Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra.

Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti  come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione,  ma liberaci dal male.

Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.
Chi compie quanto viene chiesto in questa preghiera è il Padre. 
Al Padre, perché lo possa compiere, Cristo Gesù offre la sua vita. Senza l’offerta della vita di Cristo Gesù, il Padre nulla potrà compiere di questa preghiera. Né può santificare il suo nome e neanche può rimettere i nostri debiti. Neanche potrà darci il nostro pane quotidiano.

Gesù gli offre la sua vita e ogni parola della preghiera potrà essere compiuta dal Padre.

La vita che Gesù offre al Padre non è solo la sua personale vita. Al Padre  offre anche la vita di tutto il suo corpo che è la Chiesa. 

L’offerta che Cristo Gesù fa del suo corpo che è la Chiesa, deve divenire offerta personale di ogni singolo membro del corpo di Cristo. 
Ogni cristiano che offre al Padre la sua vita, in Cristo e nello Spirito Santo, dona al Padre la possibilità perché Lui compia la Parola della nostra preghiera. Preghiera e dono della vita devono essere una cosa sola, come una cosa sola solo state in Cristo Gesù.

Ecco allora la forza di questa preghiera: la nostra vita offerta al Padre, in Cristo e nello Spirito Santo. 

Se la nostra vita non viene offerta, allo stesso modo che Cristo ha offerto la sua vita, questa preghiera mai si potrà compiere.

Ecco la vera nuova alleanza: noi diamo al Padre in Cristo per lo Spirito Santo la nostra vita, Lui ci dona in Cristo per lo Spirito Santo la sua vita.

La preghiera del Padre nostro è ininterrotta celebrazione della Nuova Alleanza stipulata nel sangue di Cristo e rinnovata con il nostro sangue e la nostra vita.

Madre di Cristo, Donna interamente consacrata a Dio, aiutaci. Vogliamo rendere sempre efficace la preghiera del Padre nostro.

Tu ci aiuterai a dare a Dio tutta la nostra vita sul tuo esempio e sul modello di Cristo Gesù, e per questo dono il Padre nostro ci farà dono della sua vita, in Cristo per lo Spirito Santo.

Si compirà per la nostra offerta la preghiera del Padre nostro. Amen. 
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